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Papa Leone e il suo abbraccio all'Africa
Il viaggio apostolico in Africa è u-

na tappa significativa del pontifica-
to di Leone XIV. Scegliendo questo 

continente “giovane”, a neanche un an-
no dalla sua elezione, Prevost lo ha vo-
luto porre all’attenzione della Chiesa e 
del mondo, perché riassume in sé le fe-
rite e le attese di tutti i popoli. Basta pen-
sare alle numerose guerre che lo attraver-
sano e quindi al tema della pace, delle di-
suguaglianze sociali, troppe e scandalo-
se, della corruzione dilagante, ma al tem-
po stesso della popolazione più giovane 
del mondo, vera sua ricchezza, che ha fa-
me di «futuro, speranza e 
pace», come ha sottoline-
ato il Papa a conclusione 
del viaggio, e che chiede 
di essere ascoltata. Anche 
perché è qui, per molti 
versi, che si giocherà l’av-
venire del mondo. Con il 
suo lungo viaggio Leo-
ne ha espresso l’abbrac-
cio materno della Chiesa 
all’Africa nelle sue diver-
se dimensioni. Ne è pro-
va, simbolicamente, an-
che il fatto che il Papa, con 
i quattro Paesi visitati, ab-
bia incrociato le principa-
li lingue parlate nel con-
tinente: l’arabo in Alge-
ria, il francese e l’inglese 
in Camerun (che è bilin-
gue), il portoghese in An-
gola e lo spagnolo in Gui-
nea Equatoriale. La prima 
tappa ad Algeri e Annaba 
non è stata solo un dove-
roso omaggio a Sant’Agostino, ma anche 
alla Chiesa rimasta fedele a quella terra, 
piccolissima minoranza nel grande mare 
dell’Islam con i suoi diciannove religiosi 
martiri contemporanei. Tra questi il ve-
scovo Pierre Claverie e i monaci di Notre 
Dame de l’Atlas, uccisi nel 1996 per non 
avere rinunciato al dialogo con un mon-
do che sembrava lontano e ostile ma che 
avevano ravvicinato con la loro presenza 
amica e solidale.

Il Papa ha ricordato in particolare la scel-
ta coraggiosa di fratel Luc, l’anziano me-
dico di quella comunità monastica, che di 
fronte al pericolo imminente rispose: «Io 
voglio restare qui», nel segno della frater-
nità universale. In Camerun ha fatto irru-
zione il tema della guerra, quella che in-
sanguina ormai da anni l’Ovest anglofo-
no del Paese con lo scontro tra indipen-
dentisti e governativi e tante vittime in-
nocenti tra la popolazione. È stato com-
movente ed esemplare l’incontro con il 
Movimento per la Pace a Bamenda che 
i locali leader religiosi, cristiani e musul-

mani, hanno creato per fare argine all’o-
dio: «Beati gli operatori di pace! – ha al-
zato la voce il Papa –. Guai invece a chi 
piega le religioni e il nome stesso di Dio 
ai propri obiettivi militari, economici o 
politici, trascinando ciò che è santo in ciò 
che vi è di più sporco e tenebroso». Un 
giudizio netto su chi utilizza il nome di 
Dio per i “propri” interessi non solo in A-
frica che, com’è noto, ha fatto agitare i po-
tenti della terra, chiamati masters of the 

war, come nella nota canzone anni Ses-
santa di Bob Dylan: «I signori della guer-
ra fingono di non sapere che basta un at-
timo a distruggere, ma spesso non basta 
una vita a ricostruire». Al di là delle po-
lemiche che si sono susseguite (e l’attac-
co del presidente Usa) è significativo che 
parole così forti a favore della pace sia-
no state pronunciate dall’Africa, troppo 
spesso dimenticata periferia. Perché, co-
me osservava papa Francesco, è dalle pe-
riferie che la Chiesa si rivolge al centro, 
in questo caso il Nord del pianeta nella 
trappola della Terza guerra mondiale a 

pezzi.
A Douala, Leone ha 
parlato della piaga della 
corruzione che in molti 
Paesi africani è diffusa a 
tutti i livelli della socie-
tà indicando ai giova-
ni, come modello da se-
guire, il giovane martire 
congolese della Comu-
nità di Sant’Egidio, uc-
ciso proprio per essersi 
opposto alla corruzio-
ne: «Diventate la buona 
notizia per il vostro Pa-
ese, come lo è, ad esem-
pio, il Beato Floribert 
Bwana Chui, per il po-
polo congolese». I «po-
veri luce del mondo», 
così come li ha definiti 
in Camerun, sono stati 
al centro dei discorsi di 
Prevost anche in Ango-
la dove ha scelto di co-
noscere gli ultimi fra gli 

ultimi, come i 60 anziani dell’istituto di 
Saurimo salvati dall’abbandono e dalle 
terribili accuse di stregoneria. Perché in 
Africa chi è avanti con l’età è a forte ri-
schio di solitudine e gravi pregiudizi: «Le 
persone anziane non hanno bisogno so-
lo di assistenza ma di essere ascoltate». 
La cura delle persone fragili, ha sottoli-
neato, è «segno di qualità di vita sociale 
di un Paese».

Continua a pag. 3
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I Vescovi hanno rinnovato la loro vici-
nanza alle Chiese del Medio Oriente, 
segnate dalla violenza, dall’insicurez-

za e dalla paura. Hanno condiviso la pre-
occupazione per uno scenario internazio-
nale in cui la guerra continua a presen-
tarsi come strumento ordinario di risolu-
zione delle controversie, con conseguen-
ze drammatiche per intere popolazioni e 
con ricadute a livello 
globale, tra cui la cri-
si energetica che ri-
schia di pesare sulle 
famiglie e sulle per-
sone più vulnerabi-
li. È stato ribadito 
con forza che non ci 
si può assuefare alla 
guerra né al linguag-
gio che la giustifica o 
la banalizza. È emer-
sa, al contrario, la 
necessità di educare 
alla pace, di sostene-
re ogni sforzo diplo-
matico, di custodire 
il valore del diritto 
internazionale e di 
incentivare il ruolo 
dell’Europa perché 
faccia risuonare con 
maggiore decisione 
la propria vocazione 
alla pace, alla libertà, alla giustizia e alla 
tutela dei diritti. Nel ricordare il compi-
to che le religioni devono avere nel pro-
muovere la fraternità e la riconciliazione 
tra i popoli, i Vescovi hanno rilanciato il 
messaggio della recente Nota Educare a 
una pace disarmata e disarmante, inco-
raggiando il dialogo oltre che una pre-
sa di coscienza sullo scandalo degli ar-
mamenti e del riarmo.
Si sono poi soffermati a lungo sulla 
condizione delle comunità cristiane 
che devono confrontarsi con una so-
cietà segnata da solitudini, fragilità fa-
miliari, domande di senso e nuove for-
me di povertà materiale e spirituale. È 
fondamentale – hanno sottolineato – 
creare comunità vere, capaci di acco-
gliere chi cerca, accompagnare chi si 
riavvicina alla fede, sostenere i catecu-
meni, animare la celebrazione liturgi-
ca e rendere visibile una carità che non 
sia ridotta a semplice assistenza. 
Uno sguardo particolare è stato rivol-
to alle giovani generazioni, spesso ca-
ratterizzate da inquietudine, precarie-
tà e difficoltà a immaginare il futuro, 
ma bisognose e desiderose di paro-
le credibili, di adulti autorevoli e di u-

na presenza ecclesiale capace di accom-
pagnare, orientare e offrire ragioni di 
speranza davanti alle prove del presen-
te. Hanno ribadito, richiamando l’Intro-
duzione del Cardinale Presidente, che la 
Chiesa è chiamata a percorrere la via del-
la riconciliazione, a mettere da parte ciò 
che divide, a promuovere il dialogo e a 
custodire uno stile di incontro, pazien-

za e libertà interiore. Per questo, la Chie-
sa è chiamata a presentarsi nella vita del 
Paese come presenza viva e libera, pron-
ta a collaborare al bene comune, senza ri-
dursi a logiche di schieramento e senza 
rinunciare alla propria libertà di parola 
quando sono in gioco i principi etici che 

promuovono la dignità della persona, la 
giustizia e la pace.
Ampio spazio è stato dedicato all’esame 
delle Linee di orientamento per il cammi-
no delle Chiese in Italia e ad alcune deter-
minazioni per la ricezione del Cammino 
sinodale, in vista della prossima Assem-
blea Generale. 
I Vescovi hanno sottolineato in partico-

lare l’esigenza di u-
na conversione mis-
sionaria, la centrali-
tà della trasmissione 
della fede, il rilievo 
della corresponsabi-
lità ecclesiale e la ne-
cessità di individua-
re strumenti, tem-
pi e momenti di ve-
rifica comuni. In ta-
le prospettiva, alcu-
ne priorità chiedono 
un’attenzione parti-
colare anche a livel-
lo nazionale, tra cui 
l’iniziazione cristia-
na, la missione e la 
pace.
Hanno anche ap-
provato il documen-
to che offre le linee 
fondamentali sull’i-
dentità dei padrini e 

delle madrine: si tratta di un testo che, al-
la luce dei cambiamenti in atto, presenta 
queste figure come “ponte” e “raccordo” 
tra famiglia e comunità, nel cammino di 
trasmissione dell’umano e di crescita del-
la vita cristiana.
Distinte comunicazioni hanno riguarda-

to il XXVIII Congresso Eucaristico Na-
zionale (Orvieto 2027): l’apposito Co-
mitato, costituito nelle scorse settima-
ne e presieduto da Mons. Gualtiero Si-
gismondi, Vescovo di Orvieto-Todi, si 
è riunito nei primi giorni di marzo av-
viando una riflessione sulla scelta del 
tema e sulle ipotesi di celebrazione 
dell’appuntamento; lo stato di avanza-
mento del progetto di revisione della 
Liturgia delle Ore, illustrando i lavori 
svolti nel corso dell’ultimo anno. 
È stata dunque esaminata la proposta, 
avanzata da un comitato, di eleggere 
il Beato Rosario Livatino a Patrono dei 
magistrati: dopo il placet del Consiglio 
Permanente, l’istanza, secondo la 
procedura vigente, sarà ora presa in 
esame dalla prossima Assemblea Ge-
nerale in vista della successiva confer-
ma da parte del Dicastero per il Culto 
Divino e la Disciplina dei Sacramenti.

Dal Comunicato finale del Consiglio Permanente Cei (23-25 marzo)
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Discorsi straordinari che sono la premessa per una nuova missione

Libano - Nuovo Crocifisso a Debel, l'Ordinario ringrazia l'Unifil

Kosovo - Visita dell'Ordinario Militare al Contingente italiano

dalla prima pagina______________________________________________________________

“Il Crocifisso è segno di amore per i pic-
coli e i poveri, per gli esclusi e gli abban-
donati; è segno di riconciliazione tra Dio 
e gli uomini, e degli uomini tra loro”. Co-
sì l’Arcivescovo Ordinario Militare per 
l’Italia, mons. Gian Franco Saba, ha com-
mentato la donazione e la collocazione 
di un nuovo Crocifisso nel villaggio cri-
stiano di Debel, nel sud del Libano, da 
parte del contingente italiano di Unifil, 
dopo la distruzione a martellate del pre-
cedente simbolo cristiano ad opera di un 
soldato israeliano. Mons. Saba, in una di-
chiarazione resa al Sir, ha espresso “vivo 
apprezzamento ai militari del contingen-
te italiano di Unifil, guidati dal Generale 
Diodato Abagnara e accompagnati spi-
ritualmente dal cappellano militare don 

Ciprian Farcas, che hanno donato e col-
locato un nuovo Crocifisso, segno visibi-
le di un servizio umile, diuturno e silen-
zioso a beneficio di tutti. 
San Giovanni XXIII – ha aggiunto l’arci-
vescovo castrense – ricorda che il Croci-
fisso, più che portarlo solo esteticamen-
te sui petti, deve infondere in noi la fati-
ca e la gioia dell’abbandono fiducioso in 
Dio”. “Con questo spirito – ha concluso 
il presule – desidero rimarcare il mio sin-
cero ringraziamento a quanti, con dedi-
zione generosa e spirito di servizio, testi-
moniano ogni giorno la forza del Vange-
lo e la bellezza dell’abbandono fiducio-
so in Dio. La loro presenza silenziosa e 
fedele è un dono prezioso per la comu-
nità”.

Ha avuto luogo dal 2 al 5 aprile la 
visita pastorale dell’Ordinario 
Militare per l’Italia, Monsigno-

re Gianfranco Saba, 
al contingente nazio-
nale schierato in Ko-
sovo nell’ambito del-
la missione NATO 
KFOR “Joint Enter-
prise”. L’attività si 
inserisce nel quadro 
delle iniziative a sup-
porto del personale 
impiegato in teatro, 
in concomitanza con 
le festività pasquali.
Nel corso della visita, 
Mons. Saba ha incon-
trato i militari italia-
ni presso le principali 
sedi operative, tra cui 
la Multinational Specialized Uniti (MSU) 
e il Regional Command-West (RC-W) a 

Camp Villaggio Italia, condividendo mo-
menti di ascolto e confronto con il perso-
nale. A Pristina, presso Camp Film City, 

l’Ordinario Militare è stato aggiornato 
sulle attività della missione e ha incon-

trato i vertici del contingente naziona-
le e della missione KFOR. Nel corso del-
la permanenza ha inoltre presieduto le 

principali celebrazio-
ni religiose del perio-
do pasquale, a cui ha 
partecipato persona-
le multinazionale.
La visita si è conclu-
sa con la celebrazio-
ne del precetto pa-
squale e un saluto al 
personale italiano. Il 
contingente italiano, 
inserito nel disposi-
tivo KFOR, continua 
a operare per il man-
tenimento di un am-
biente sicuro e pro-
tetto e per la libertà 
di movimento, in at-

tuazione della risoluzione 1244 del Con-
siglio di Sicurezza delle Nazioni Unite.

Discorso molto importante anche 
per la Guinea Equatoriale dove 
papa Leone ha invocato più equi-

tà in una nazione che registra uno dei più 
alti redditi pro capite del continente, per 
via del petrolio, ma al tempo stesso estre-
me povertà, come quelle incontrate dal 
Papa nella visita nel carcere di Bata, do-
ve ha ribadito: «nessuno è escluso dall’a-
more di Dio». Un pontificato che prende 
il largo con questo lungo viaggio in terra 

africana, all’insegna dell’Evangelii Gau-
dium  del suo predecessore – citato più 
volte anche in questa occasione – e quin-
di di una Chiesa in uscita, elemento pre-
zioso soprattutto in Africa dove la cresci-
ta del numero dei cattolici non deve in-
gannare: le sfide sono tante a partire da 
quella delle sette neopentecostali, sempre 
più numerose e accattivanti con il loro 
“vangelo della prosperità” che promette 
denaro e benessere in nome di Dio e che 

ruba sempre più spazio alle Chiese sto-
riche sia cattoliche che protestanti. I di-
scorsi straordinari, pronunciati da Leone 
in questa terra, sono la premessa di una 
nuova missione per le Chiese in Africa, 
non solitaria ma accompagnata dall’ab-
braccio della Chiesa universale che, con 
la presenza fisica del Papa, si è fatta com-
pagna di strada e partecipe di tanti pro-
blemi e speranza del continente.

Marco Impagliazzo
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S. Caterina da Siena 
Nata nel 1347, Caterina non va a scuola, non ha maestri. I suoi 
avviano discorsi di maritaggio quando lei è sui 12 anni. E lei di-
ce di no, sempre. E la spunta. Del resto chiede solo una stanzetta 
che sarà la sua “cella” di terziaria domenicana. Impara a legge-
re e a scrivere, ma la maggior parte dei suoi messaggi è dettata. 
Con essi lei parla a papi e re, a donne di casa e a regine, e pure 
ai detenuti. Va ad Avignone, ambasciatrice dei fiorentini per u-
na non riuscita missione di pace presso papa Gregorio XI. Ma dà 
al Pontefice la spinta per il ritorno a Roma, nel 1377. Deve poi 
recarsi a Roma, chiamata da papa Urbano VI dopo la ribellione 
di una parte dei cardinali che dà inizio allo scisma di Occiden-
te. Ma qui si ammala e muore, a soli 33 anni. Sarà canonizzata nel 1461 dal papa senese 
Pio II. Nel 1939 Pio XII la dichiarerà patrona d’Italia con Francesco d’Assisi. (È Patrona del-
le crocerossine e del P.A.S.F.A.)

la Santa


